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( Estrattò dal Bollettino del Museo Civica di Padova, I, 8-10) 


ì) 
Un EPISODIO BIOGRAFICO DI CarLo Dottori 


Giuseppe Gennari nella sua Memoria intorno la vita e le opere del conte 
Carlo Dottori (1), parlando brevemente del poema inedito di lui: Za prégio- 
nia (2), racconta essere questo stato scritto dopo una ‘vera prigicnia pre- 
ventiva subita nel 1641 dal poeta assieme ad altri due amici: Ciro Ansel- 
mi e Alessandro Zacco; motivo della detenzione l’accusa di avere composto 
ed affisso o fatto affiggere una pasquinata infamante gentiluomini e gen- 
tildonne della città. Il racconto del Gennari merita di venire, sulla scorta 
di alcune memorie manoscritte e in narte conservate nel musec di Pa- 
dova, illustrato, tanto più che qualche luce ne riverbera pure sui costu- 
mi e sulla vita padovana del tempo. 

Delle giostre, dei tornei, delle mascherate, dei balli, che, in tempo di 
carnovale specialmente, con tanta frequenza e con incredibile sfarzo si 
solevano dare a Padova come in tutte le altre città del dogado durante 
i due ultimi secoli della vita della repubblica, ci restano copiose ed entu- 
siastiche relazioni. Capitani e podestà inviati dal governo a reggere la 
città non lasciavano sfuggire l’occasione di far divertire il popolo e i 
nobili e di rendere gradito e felice il loro soggiorno sempre breve, in 


(1) Stampata in Padova nel 1796. Dopo il Gennari e dopo il Vedova (Biogr. seritt. 
padov. 1, 358) nessun altro si occupò ex professo del poeta secentista padovano, 
tranne recentemente la sig. Lina de Carlo (Wotfiete e studi sopra Carlo de’ Dottori e 
lé sue opere; Padova, 1896), la quale peré nulla aggiunge alle notizie biografiche 
narrate dal Gennari. 

(2) Due esemplari se ne conservano nella biblioteca del nostro museo: l’uno 
segnato B.P. 342 (ms. 220), l’altro C. R. M. 616. Il primo sembra autografé ed è assai 
probabilmente quello stesso che fu veduto dal Gennari e che appartenne al nob, 
Marcantonio Lenguazza. Difatti il frontespizio dice così: La Prigione | di | Tireno | 
AglIllustrissimi Signori | Alessandro Zacco il Zotto | et | Cîro Anselmo | in Padova | per 
chi l’ha scritta | 1648 | con licenza’ del padre Naso. Il ms. è di cc. 122 di cui le due 
ultime bianche, misura mm. 260XX198 ed è rilegato in pelle naturale con cartellini 
rosso e verde e la scritta d'oro sul dorso: Dotforti | Prigionia | Hss. Com. c.1v: Pe- 
FONZOs: frego Il Podestà Polani, c fin. a c. 120: Mercè d’Amor tra la fortuna e °! Fato 
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provincia; nobili e popolo alla lor velta approfittàvano largamente, cia- 
‘scuno per proprio conto ed entro i limiti segnati alla propria classe, 
dell’invito e’ dell'esempio che venivano dall’alto. La grande sala della 
Ragione, la sala verde e la sala dei Giganti, la piazza del Capitaniato 
erano i luoghi dove più frequentemente e a seconda della oppertunità 
si ammanivano gli spettacoli, si intrecciavano le danze, si correvano 
i tornei. (1) Pare tuttavia che, contro il solito, il carnovale del 1041 
trascorresse senza che feste, come si direbbe, ufficiali e tratteni- 
menti pubblici di qualche importanza avessero luogo, giacchè le cronache 
del tempo non ne conservano memoria. Anzi forse fu questo che accreb- 
be la taccia di spilorceria e di taccagneria che, come vedremo, i due 
rettori, il Polani e il Correr, s’erano guadagnata. (2) Ad ogni medo la 
mancanza fu largamente compensata da trattenimenti e da feste pri- 
vate, nelle quali si fece quello sfoggio di ricchezze e di lusso che, ad 
onta delle numerose e rigorose leggi suntuarie, era allora divenuto do- 
‘vunque quasi un bisogno. 

Fu dopo alcune di queste feste, e melto probabilmente dcpo la fine 
del carnovale (3), che una mattina per tempo si trovò affissa nella sala 
della Ragione, quanto a dire nel foro di Padova, e precisamente sotto la 
statua di Tito Livio e sotto'quella di Sperone Speroni, la pasquinata di 
cui discorriamo. Ne furono accusati subito autori i tre amici Anselmi, 
Dottori e Zacco, e contro di essi poco dopo fu intimato dal Consiglio 
dei Dieci il seguente atto di citazione: 

De mandato degli illimi et ecclimi sigg. capt dell'Eccelso Cons. di X sî citano, 
stridano e proclamano 

Ciro Anselmo q. Ciro 

Alessandro Zacco di Pietro Marica tutti di Padova 

Carlo Dottori fratello di Alessandro 
imputati il suddetto Ciro e Dottori che per disgusti pretesti per alcune feste pri- 
vate che si facevano nella città di Padova il Carnevale prossimo passato; come în 
processo, habbino unitamente con il suddetto Zacco loro strettissimo amico, e tutti 
e tre esercitati in composizioni satiriche et mordaci, composto un libello infama- 
torio, che fu trovato affisso alle statue di Tito Livio e Sperone Speroni nel pub- 
blico palazzo nella suddetta Città con concetti ingiusti et indegni toccanti sin nel 
vivo l’hunore et reputazione de Gentiluomini et Gentildonne, che intervenivano 
alle suddette feste, spargendo anco impiamente su quello concetti sacri con li pro-- 


(1) V. SBERTI AnTON-BonavENTURA, Degli spettacoli e delle feste che si facevano in Pa- 
dova; 2. ediz.; Padova, 1818, Cesare, passim; e Sorgato GAETANO, CALI sugli spetta- 
coli e sulle feste di Padova; Padova, 1845, Seminario, pag. 8. 

(2) Bernardo Polani fu podestà dal 18 marzo 1640 all’ 8 settembre 1641 e Pietro 
Correr capitano dal 4 marzo 1640 al 7 luglio 1641. V. GLorn, / podestà e capilani di 
Padova dal 6 giugno 1509 al 28 aprile 1797; Padova, 1861, Randi. 

(3) Il giorno delle Ceneri nel 1641 cadde il 13 febbraio, e l’atto di citazione che 
qui publichiamo è del 20 marzo. 


fani, dî più il suddetto Zacco habbi composto altra scandalosa scrittura con paro- 
le e comcetti ereticali, con empietà e sprezzo della religione, offesa delle Case 
principali et con pericolo di peggiori conseguenze, debbano nel termine di giorni 
otto prossimi personalmente presentarsi nelle prigioni delli suddetti eccelmi Capî 
per difendersi dalle imputazioni suddette, aliter eto.. (1) 

In materia di libelli, satire e cffese o calunnie personali il governo 
veneto non soleva scherzare; anche non molti anni prima, a mo” d'e- 
sempio, parecchi giovani. erano ‘stati precessati e condannati’ per aver 
gettato nella notte per ischerzo una tenda brutta e lorda attorne al mo- 
numento del Gattamelata, e il reo non si salvò se non mediante l’impu-. 
nità ottenuta per lui da un suo zio cel denunziare i complici. (2) Ma per 
quale ragione la vece pubblica designò allora i tre amici? E di qual ge- 
nere era questa pasquinata P. 

Alla prima demanda risponde un po’ vagamente l’atto stesso di cita- 
zione : l’Anselmi e il Dottori pretendevano di aver avuto mctivo di di- 
sgusto in alcune feste private, e l’Anselmi, il Dottori e lo Zacco avevano 
fama di esercitarsi sovente in simil genere di composizioni; con assai 
probabilità delle due cause quest’ultima fu, nel pensiero del popolo e dei. 
magistrati, la decisiva. E invero, bisogna convenirne, i tre amici non erano 
affatto stinchi di santi. Gran bevitori al cospetto di Dio, passavan la.vita 
fra le celie, i versi, il vino e le canzonature, scialacquando e godendo, spe- 
cie quasi di sondare del secolo XVII con tuttii vantaggi che sui dohe- 
miens del XIX davano loro la nobiltà, il censo e la protezione dei potenti. 

Ciro Gius. Anselmi, o Inselmi, o Enselmi aveva nel 1641 appena 
diecinove anni (3) e, quantunque più tardi mettesse giudizio così da essere 
“nominato nel 1661 principe dei Ricovrati e da essere ascritto. nel 1064 al 
Consiglio de’ Nobili, ebbe gioventù irrequieta e burrascosa. Giuocatore fa- 
moso a sbaraglino (4) e poeta assai facile (5), era quelle ch’oggi diremmo 
un figurino della moda sempre attillato e azzimato. Così il Dottori ce lo de- 
scrive appunto in La Prigionia : 





(1) Archivio di stato di Venezia; Cons. X, Criminal, 1641, c. 60. Trovasi anche fe- 
delmente trascritto da Francesco Dorighello in un suo volume di miscellanea con- 
servato nella biblioteca del museo di Padova; BP. 149 (ms. 131), t. III, c. 210. 

(2) V. Nicorò pI Rossi, L’Isforie di Padova, pag. 309, in biblioteca del Museo di 
Padova (BP. 147, ms. 129). Ms. cartaceo, m. 305X 200, di pag. dio, rileg. in 112 pelle, 

(3) Nacque il 3 luglio 1622 da Antonio e da Lucietta Benafina, L’atto di cita- 
zione sopra riferito dice Ciro qa Ciro, ma evidentemente trattasi di un errore, 
giacchè altri Ciro non abbiamo nell'albero gencalogico della famiglia (Biblioteca 
del Museo di Padova, BP. 1619) se non questo, figlio di Antonio, c il nonno 
suo, figlio di Giovanni. Fu dunque confuso ìl padre col nonno, il che non dee far 
ineraviglia se anche del Dottori si dice nell'atto stesso : fratello di Alessandro, invece 
che fissarne la paternità. 

(4) Il Dottori vi allude nel poema Za Prigionia cit., c. I, str. $. i 

(5) Di lui il Vepova (op. cit.) ricorda, oltre un’'orazione in morte di Daulo Dotto 
(Padova, 1647), un volume di Prose e rime (Padova, 1049) e un poema: 2 Persildo 
(Padova, 1650). 
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E se non che il grugnetto rilevato 

spropositò un bel resto di figura, 

la voce di cappon roco e infreddato 

si leggea per capriccio di natura. 

Scioglieva un zazzerino inanellato, 

e in somma era la stessa attillatura, 

sparso di nastri, di galani e fiocchi 

quanto ch’Argo non fu stellato d’occhi. (1) 

E nel Parnaso, dopo averlo chiamato 

un giovinaccio servidor d’Apollo (2), 
diese -ché: 

gli piacean le commedie oltre misura 

e sapea far da zanni così bene, 

che, aggiungi una faceta sua natura, 

già gli cedean le più vulgate scene. (3) 

Appunto quando il Dottori scriveva questi versi, il suo amico era 
stato cacciato in prigione dal pedestà per essersi lasciato vedere in piazza 
con una scorta di bravi, e Carlo per difenderlo soggiungeva : 

l’Anselmo, lo sa 71 mondo e lo sa Dio, 

‘nen ha punto pensier di Rodomonte, 

è giovane dabbene al par di quanti 

veston di seta e portan d’ambra i guanti (4); 
ma l’elogio non lo comprometteva troppo, chè i costumi della gioventù 
nobile del tempo, vestita di seta e calzata di guanti d’ambra, eran tut- 
t'altro che tranquilli. 

Difatti non fu quella la sola volta che Ciro vide o corse rischio 
di vedere il sole a scacchi; nel breve giro di pochi anni cgli fu 
processato, che noi sappiamo, tre volte: l’una per la causa sopra detta, 
l’altra per le pasquinate di cui stiam discorrendo, la terza per man- 
dato di omicidio perpetrato nella persona di Giacomo Quarella a Fontaniva. 
E se le due prime volte egli potè essere facilmente liberato, questa terza 
corse pericolo grave, giacchè fu condannato in contumacia, con sentenza 
13 agosto 1648 del podestà Alvise Mocenigo, ad essere Vandito da Padova, 
Padovano e da tutte l’ altre città, terre e luochi del serenissimo Dominio difinita- 
mente et in perpetuo, coll’aggiunta che se în alcun tempo rotti li confini capi- 
terà nelle forze, sia condotto al luoco solito della Giustizia, dove per il ministro 
di quella sopra un eminente solaro le sia tagliata la testa sì che si separi dal 
îusto, e muoia, e sulla sua testa fu messa la taglia di lire mille da pagarsi 
coi suci beni tutti confiscati. ll che, a vero dire, nen impedì che appena 


(1) ibid., str. 9. 

(2) C. VIII, str. 25. Cito dalla copia frammentaria che di questo pocma fu fatta 
dal Gennari nelle sue Notizie storiche di Padova: BP. 16 (ms. 56) vol. I, pag. 302 sgs. 

(3) ibid., str. 27. l 

(4) ibid., str. 26. 
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un mese dopo, pagando la solita cauzione, egli cttenesse la revoca del 
bando e la revisione del processo. (1) 

Di Alessandro Zacco invece, figlio di Pietro Maria, da non confon- 
dersi con un altro Alessandro Zacco figlio di Teodoro discendente da altro 
ramo e nel 1680 processato per offese (2), poco o nulla sappiamo. Cinque 
anni più giovane dell’Anselmi (3), fu, a quanto pare, dotto nelle lettere 
greche e latine ed ebbe anch'esso fama di facile poeta; ma di lui null’altro 
ci rimase dopo gli argomenti al poema: £’Aseno dell'amico suo Dottori. (4) 
Il Dettori appunto lo chiama: 

Il zotto Zacco un uomc de’ più faceti 

ch’abbia o sia per aver l’euganeo clima (5) 
e così ce lo descrive: 

Il zetto ha una presenza da oratore 

che [esprime ?] sensi vasti alquanto grossi; 

é stoico ed è poeta e fu dottore, (6) 
e soggiunge aver lui studiato greco sotto il magistero di Giovanni Rossi 
e scienze teolegiche sotto quello di un frate. Che però anche lo Zacco 
fosse uno dei tanti giovani prepotenti e turbolenti ne fa prova subito dopo 
il Dotteri stesso con questi versi che a lui si riferiscono : 

tutto in pace si soffre; un sol peccato 

affatto affatto insopportabil parmi: 

perchè uno scolaraccio sgraziato 

potrà portar, benchè interdette, l’armi P. (7) 

Del Dottori è inutile parlare ; le cpere sue, il suc carattere bizzarro e 
collerico, la sua seconda incarcerazione avvenuta pochi anni più tardi per 
oscure motivo scno universalmente note. 

Aggiungeremo soltanto, cosa forse non nota, che i tre amici sclevano 
raccogliersi assieme ad altri ingegni non meno scapigliati in una certa 
bettola 0 canovino, dove tra un boccale e l’altro componevano versi, non ri- 
sparmiando assai probabilmente di tagliar i panni addosso altrui e di 
metter questo o quello alla berlina. La congrega, a parodia delle società 
laicali e religiose del tempo, avea preso il nome burlesco di frayla de 
padrani bevitori (8); e di essa così narra il nostro poeta: 


(1) Gli incartamenti relativi a quanto sopra si trovano nell'Archivio giudiziario 
antico al nostro Museo : Processi criminali, A., nn. 34 € 74. 

(2) Archivio giudiziario antico: Processi criminali, Z., n. 89. 

(3) Nacque il 23 aprile 1617 da Pietro Maria e da Augusta Trapolin Vigodarzere 
e nel 1651 fu aggregato al Consiglio dci Nobili (Archivio civico antico nel Museo 
di Padova: Prove de’ requisiti di nobiltà, vol. 102 proc. 7). 

(4) VEDOVA, op. cit. 

(5) Z/ Parnaso in GENNARI, ms. cit., c. I, str. 43. 

(6) ibid., c. VII, str. 52-53. 

(7) ibid, c. VII, str. 64. 

(8) Su questa fraglia ha fatto ricerche e già preparato una pubblicazione il 
prof. Antonio Belloni, al quale dunque abbandono, come è dovere, l'argomento. 
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In questo decantato Canovino, 

ad uso de’ padrani bevitcrt, 

il Giambelli, il Pizzato ed il Cugino,. (1) 

il Zacco, il Sanguinaccio ed il Dottori 

entravano cgni giorno a capo chino 

fra i secchi sì ma gloriosi allori, % 

e tra lor (non ho lingua che qui vaglia) 

il Soncin patriarca della fraglia. (2) 
Nulla dunque di piu naturale che la polizia veneta stimasse uscite, da 
questa combriccola la satira incriminata, e che le persone forse già 
altra volta morse o schernite avvalorassero, col divulgarne la voce, la 
credenza. : 

Del resto, se se ne tolga la maldicenza, assai povera e scipita cosa era 
questa satira (3), tanto che al lettore basterà qui trovarla riassunta. È 
un dialego in prosa tra due santi prctettori di Padova: fra S. Antonio 
e S. Marco. Quest’uso di sostituire alle statue personificate i santi pro- 
tettori delle città cominciò a farsi divulgatissimo appunto circa alla 
metà del sec. XVII, e S. Pietro e S. Marco presero sovente nei versi e nei 
dialoghi il posto di Pasquino e del Gobbo. S. Antonio dunque ricorre 
per consiglio e per aiuto a S. Marco, lagnandosi che Padova sia diven- 
tata, per colpa specialmente del marchese Pio Obizzi (4), sentina di cor- 
ruttela, così che più nen vi si pensi che a feste e a bagordi; lo prega 
quindi di eccitare al rimedio i due Rettori della città. Ma S. Marco gli 
risponde che il soccorso dei rettori è il più sballato che possa cercarsi, 
in quanto che l’uno, il Polani, nen attende ad altro che alla sua infamis- 
sima mercanzia di frumenti, l’altro, il Correr, che con la sua spilorceria 
amorbì gli quattro elementi, gode a fomentare questi tripudi privati per timore 
di dover in caso diverso tirar fuori quattrini a divertire la nobiltà con 
pubblici tornei e altri esercizi cavallereschi. E qui la satira piglia il so- 
lito scipitissimo andamento dei centomila componimenti del genere: 
si passano cicè in rassegna or da questo or da quello dei due interlo- 
cutori ad una ad una le persone alle quali si potrebbe ricorrere, e tutte 


(1) Una nota in margine: Sertforio Orsato. 

(2) 27 Parnaso in Gennari, ms. cit, c. IV, str. 12. 

(3) Fu trascritta dal Dorighello assieme all'atto di citazione nel volume di Mi- 
scellanea citato ‘c. 210 t. sg.) 

(4) Pio Enea Obizzi di Roberto di Pio Enea nacque sul principio del sec. XVH 
e test6 nel 1674. Fu marito di Lucrezia Dondi Orologio, la cui triste fine è ben 
nota. Valentissimo nell’ordinare tornei, pubblicò per le stampe con le relative vi- 
gnette l’Ermiona in prosa e versi (Padova, Frambotto, 1638) da lui fatto eseguire 
in Padova l’anno 1636. Altro torneo da lui pubblicato è l'Amore Pudico, che fu 
eseguito pure in Padova nel giugno 1643 per le nozze di Bartolomeo Zeno con Eli- 
sabetta Landi e fu poi descritto in prosa e publicato (innestando ai lor luoghi è 
versi composti dall'Obizzi) da Luigi Manzini (Este, Crivellari, s. a.). Il Quadrio ri- 
corda soltanto di lui (VI 688) l’Afestio poema publicato nel 1642 e (II 328) le Poesie 
liriche pubblicate nel 1670. Una biografia manoscritta se ne conserva nella biblio- 
teca del Museo Padovano: BP. 822. XIII. 


sit 


si scartano perchè tutte lorde di qualche macchia: i deputati della città 
sono schiavi dell’Obizzo avendo 7 negozio delle sue boarie, lo Scoino (1) è 
anîma e corpo di lui, il co. Lazara nulla farà per non disgustare la sua Irene (2), 
Giulio Dottori (3) deve pensare a fornire un carrozzon di velluto per sua mo- 
glie, Venceslao Buzzaccarino (4) da più di 40 anni non s'è confessato ed ha omi- 
cidî gravissimi sulla coscienza. « Orsù, conclude ironicamente S. Antonio, 
mi servirò di quel porcone imbriaco di Ottavio Bellucato (5), che, essendo 
mortale nimico delle donne, con quella sua smorfia da Nerone cospettando 
farà tremare gli inventori e seguaci di questa setta, e così caccierò la forza 
con la forca ». Quest'ultimo periodo abbiamo qui ripertato sclo come saggio 
di tutti i fiori di stile che tralasciamo e che, all’indirizzo di questo o di 
quello, ornavano, ciò che del resto era quasi dovere in simil genere di 
componimenti, quella prosa. 

Sull’andamento del processo, che non superò il periodo preliminare 
dell’istruttoria, abbiamo notizie sicure. Dcpo tre successive dilazioni loro 
accordate (6), gli imputati dovettero verso il principio di maggio costi- 
tuirsi nelle carceri di Venezia, dove restarono tre mesi intieri non su- 
bendo, a quanto sembra, che un solo interrogatorio. La presentazione 
alle carceri, i ritratti dei carcerieri, quelli degli altri detenuti, i passatempi, 
le sofferenze ci sone fedelmente e talora spiritosamente descritti dal Dot- 
tori in quel poema inedito che sopra ricordammo. Meschinissimo del re- 
sto e goffo poema nell’invenzion sua, ma interessante a noi per le no- 
tizie che ne ricaviamo. Eccone in breve il contenuto. « (c. 1): Padova 
visse lungo tempo e sarebbe tuttora felice, se il Livore non vi avesse 
posto dimora: 

Ogni detto ogni fatto ivi si nota, 

v'è cui spiace il tuo volto, un tuo vestito, 

se barbuta o se rasa altri ha la gota, 

o se ’l cappello o il crin troppo ha polito. (7) 

Questa maldicenza regna sovrana specialmente nella Sala della Ra- 
gione e Momo, uffiziale segreto del Livore, tiene quivi sua dimora per po- 


(1) Chi sia questo Scoino, mancando il nome, non sappiamo. 

(2) Si tratta probabilmente di una amanza del Lazara, giacchè, dagli alberi 
genealogici, non appare che nessuno di tal famiglia abbia sposato una donna per 
nome Irene. 

(3) Giulio Cesare Dottori, figlio di Ludovico e nato in Padova nel 603, sposò 
nel 630 Angela Rizzo. 

(4) Venceslao Buzzaccarini, figlio di Brunoro e nato nel 1578, sposé nel 638 
Giustina Barisona. 

(5) Un Ottavio Bellucato (o Bellacato) figlio di Alvise e di Barisona Barisoni ot- 
tenne l'aggregazione al Consiglio dei nobili nel 629 (Prove di nobiltà cit., vol. 3., 
proc. 32). Null’altro si conosce di lui. 

(6) Archivio di stato di Venezia, doc. cit., c. 19 t, 29 t, 38 t. Di questi tre do- 
cumenti, come del verdetto di cui in appresso, mi dette gentilmente notizia, a 
mia richiesta, la direzione dell’Archivio, la quale ringrazio. 

(7) C. I, str. 7. 


ter meglio adempiere l’ufficio suo. Un giorno comparvero nella sala tre 
zerbini, evidentemente i nostri tre accusati, con certi cappelli alla francese 
în forma di pitale; tra essi primeggiava : tipo del moderno quasi incollato 
nella prosopopea, Ciro Anselmi: 
Aceste (1) in fra costor gli s'appresenta, 

sciolto, distinto a punto coma e ritto, 

qual sì pinge Stifallo appo la Menta. 

Ha ’1 ferro al fianco e vi parea confitto, 

il ferro che vezzeggia e non spaventa; 

scende in pieghe odorate il crin disciolto, 

cui lungo cappellin non copre molto. 


Ha di belgiche fila al collo intorno 
di neve in paragon tessuti i fiori, 
segrico ondeggia a bruni gigli adcrno 
il fosco manto in trascurati errori: 
fosco, di che aver ponno invidia e scorno 
e di Tiro e d’Acaia ostri e candori, 
ma su le braccia e dove al petto scende 
la negra seta a bianco lin si fende. 


Le fiammeggia nel piè britannc ordito, 

che in cento falde industre man compose 
e cui stringon fermate in pari sito 

di gallico lavor gem(m)ine rose: 

nel resto è sì galante e sì forbito 

e portator di tante belle cose, 

che non tornò si vago Endimione 

mai da la Luna c da Ciprigna Adone. (2) 


Mcmo, che sulla strana moda francese avea già finito di stende- 
re il suo rapporto al Livore, ora, veduto Aceste, aggiunge cinque pa- 
gine alle scritto, e quindi, recatosi al fosco palagio del suo signore, lo 
legge in pieno consesso. L’Invidia, che è presente, accusa Momo di aver 
dette troppo poco e di essersi occupato solo delle pazzie di alcuni ragazzi 
invece che di denunciare il lusso e le pompe delle donne. Dopo un bre- 
ve diverbio, il Livore impone silenzio e decide che si debba il giorno 
seguente trovar modo di punire quei ragazzacci. Difatti Momo la mattina 
dopo nella sala della Ragione eccita la gente contro Aceste e Tirreno 
(Anselmi e il Dottori) che passeggiano vestiti alla nuova moda; e 
questi si vedono già guardati in tono di canzonatura e di scherno, 
quando l’ora del pranzo pon fine alla brutta faccenda. (c. 1): L’Invidia 
appieca fuori di una chiesa un cartellino in cui deride una donna pel suo 
belletto, e ne fa cadere la colpa sopra un giovane di nome Filenc, così 
che ne nasce lite fra questo ed un suo compagno; quindi l Invidia stessa 


(1) È il pseudonimo dell’Anselmi. 
(2) ibid., str. 17-19. 


- 


fa proponimento di scrivere un cartello contro le feste da ballo, le veglie 
e le cene e se ne promette grande effetto: 


Io di sparger tal voce m’assicuro 

quando e come che più verrammi a verso, 
che farò dubitare autori quanti 

ci parrà de’ Poetici galanti. (1) 


Questi pceti galanti sono, com’ è naturale, i nostri amici, giacché: 


.:..non esce ormai qui verso nè prosa 
ch’ un di questi non sia l’autor creduto (2). 


Il cartello é presto fatto e Momo va in cerca dello Sprezzo perchè 
l’attacchi. La terza mattina la pasquinata appesa alle statue di Tito Livio e 
dello Spercni e in cento copie trascritta, gira di mano in mano; e tutti 
ne fanno risa e commenti. (c. III): L’ombra di Tito Livio s’adira per 
l’oltraggio fattole e. commiserando Aceste, Tirreno ed Euclido (Zac- 
co), che innocenti sono accusati del delitto, comparisce in sogno 
a Perennio (il Pclani) per ammonirlo dell’inganno tescogli dal Livore 
e dall’ Invidia. Allora Perennio, destato, procura di sopire lo scandalo, 
ma questo cresce, mercè le cure dell’ Invidia, in tal modo che da Venezia 
è mandato un giudice a istruire il processo; il giudice ordina la costitu- 
zione in carcere dei tre giovanotti. Tirreno ne è avvertito nella sua villa 
da amico messaggio, mentre stava componendo versi e dolendosi della 
crudezza della sua amata; ritorna allora in città e dalla fanciulla, impie- 
tosita dei suoi guai, è accolto amorosamente, e quindi, da lei partitosi, 
s'avvia per barca a Venezia coi suoi amici. (c. IV): Invano frattanto il 
padre del Dottori 


s’ affatica a capo aperto 
baciando vesti negre e stole rosse, 


chè i giovani, appena a Venezia, devono entrare nelle carceri al Ponte 
della Paglia. Il carceriere comincia collo scroccar loro la mancia, e un 
soldato, già conoscente di casa Dottori, bonaccione ma rozzo e fortis- 
simo, per poco non stritola una mano a Tirreno per la gicia di 
vederlo. Un cavaliere vuol narrare a ‘Tirreno una sua lunghissima 
storia, ma questi poco dopo non potendo più reggere al tormento, 
se ne schermisce; finchè i prigionieri vengono condotti deve si tro- 
vano tutti gli altri ospiti del triste luogo distribuiti in tante cellette 
aperte e comunicanti fra loro, e qui passano la notte. (c. V): Alla mat- 
tina dopo si stringe amicizia fra i tre padovani e un nobile veneziano di 
nome Seresto, che filosoficamente li conforta a passare il tempo meglio 
che per loro sì possa. Alceste ed Euclido fanno lieta accoglienza al pran- 
zo che loro viene recato, e più tardi Seresto comincia a raccontare una 


(1) Str. 16. 
(2) Str. 17. 


1 


novella, quando entra improvviso messer Naso (1) collo sbaraglino in ma- 
no e invita tutti al giuoco. (c. VI): Dopo cena Tirreno prega Seresto di 
continuare la narrazicne, la quale cccupa tutto il rimanente del canto. Tir- 
reno va a letto colto da febbre. (c. VII): Perennio adcpra tutta la sua in- 
fluenza a pro’ degli accusati, mentre Tirreno continua a deperire per la feb- 
bre. Quel cavaliere, che prima gli era apparso un noioso cicalone, ora 
gli si rivela come buon amico e uomo di spirito e gli narra una sua bur- 
lesca avventura amorosa, per la quale appunto fu menato prigione. 
Intanto è giunto il dì del costituto e ì tre nostri poeti vengono cendotti 
dinanzi al tribunale, passando il famoso ponte dei Sospiri. Sono interro- 
gati separatamente e quindi rinviati in carcere. (c. VIII): Certo Gianni 
Brunia racconta due oscene novelle, la seconda delle quali sull’ origine 
del mal francese; finite queste, il poema pure bruscamente finisce nel 
seguente modo: | 


fr 
Quì Brunia tacque; e quella sera stessa 
i suoi padron si ritornaro al basso, 
deve fra pochi dì fu lor cencessa 
licenza o libertà d’andare a spasso. 
Eccovi, o Genti, l'innocenza oppressa 
in breve superar sì duro passo. 
Crepi il Livor per si felice caso 
e quattro palmi a voi s’allunghi il nasc. 

Come si vede nulla di organico nè di attraente; anche quella parte 
biografica, che riguarderebbe le cause ed il modo della liberazicne e che 
quindi sarebbe per noi più importante, è del tutto lasciata fuori. Evi- 
dentemente il poeta si stancò del lavoro, o ne fu distratto da altre cure 
o lavori più urgenti, o meglio, arrivato a questo punto, capì che ad onta 
dell'inserzione di novelle affatto estranee all'argomento, questo non dive- 
niva più attraente e più vario e che il lettore ne dovea essere già stan- 
CO; - e, 0 per una ragione o per l’altra, troncò netto il racconto riassu- 
mendo in soli ctto versi ciò che gli rimaneva a dire. Se ncn ci fcsse 
sull’autegrafo la data, di due anni posteriore, si sarebbe tentati di credere 
che il pcema fosse stato composto durante la prigionia e frettolosamente 
terminato col terminare di questa. 

L’istruttoria dunque si chiuse il gicrno 31 luglio 1641 con un non luo- 
go a procedere; la votazione del tribunale avvenne separatamente, e per 
il solo Zacco diede due voti contrari, per gli altri fu unanime l'assoluzione 
tranne due voti 20% sinceri. (2) La severità di alcuni giudici verso lo Zacco 
deve forse ricercarsi nell’accusa di empietà di cui era gravato, circa la 
qual accusa, nebulosamente espressa nell’atto di citazione, nulla abbia- 
mo potuto rinvenire. 


(1) Chi siano questo e gli altri personaggi nascosti sotto i pseudonimi non 
sappiamo. 
(2) Archivio di stato in Venezia, docc. citt., c. 55 t. 


; — Io — 


Del resto la sentenza fu molto probabilmente conforme a giustizia, ed 
i fatti posteriori sembrano dimostrarlo. I nostri tre amicì erano stati ap- 
pena liberati che, proprio in quel mese d’agosto, si affisse in Padova un 
altro componimento assai simile al primo e diretto anch’esso contro Pio 
Obizzi (1). Sola differenza, che stavolta il dialogo avviene fra due altri 
santi protettori di Padova: S. Daniele e S. Prosdocimo, e che cogli altri 
cittadini vi seno punti Pier Maria Zacco, padre del nostro Alessandro, 
del quale si dice che fa la spia al podestà, e un Dottori che ha gran 
seguito e va vanaglorioso e che pctrebbe esser bene anche il nostro 
poeta. Che sia stato questo un tiro birbone dei tre amici per deviare 
ulteriormente da sè qualunque sospetto o fors'anche per bravare di 
nuovo il pericclo è Non lo crediamo. Tre mesi di prigione nen son pochi 
nè si dimenticano a pochi giorni di distanza; tante meno poì quando, come 
il Dottori, vi si son buscate le febbri. Il secondo cartello, che rassomiglia 
nello stile al primo come si rassomigliano due gocciole d’acqua, fu scritto 
dalla stessa persona che avea scritto quello; e quindi i nostri amici avean 
ben ragicne, almeno questa volta, di dclersi della malignità e della ingiu- 
stizia di cui erano stati bersaglio. 


AnprEea MoscHETTI 


(1) Trascritto dal Dorighello nel volume di miscellanea citato, con l'indicazione 
della data (c. 211 t. sgg.). 


Lar ama vena (i) sente ce SRO 


Padora 1898 tipo-lit. Salmin. 
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